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maniera autonoma, scelgono un ruolo che spesso non 
è quello di protagonista. Se mille sono le cose da fare 
per un’iniziativa, mille saranno i ruoli: dal più umile al più 
visibile, dalla comparsa all’assoluto protagonista, geloso 
custode dei microfoni e abituale frequentatore di palchi.

Il ruolo dell’omino

Ma l’omino? Sarete curiosi di sapere che fine ha fatto… 
L’omino gode di ottima salute e dobbiamo ringraziare lui 
e l’esercito di altri omini sparsi per tutta la Penisola: sono 
loro che con il loro irrompere durante il lavoro, ti costrin-
gono a ripensare se quello che stai facendo sia ben 
fatto. Sono loro che, entrando a gamba tesa nel pieno 
del montaggio di una struttura e chiedendo in maniera 

C redere che i volontari delle Pro Loco siano solo 
quelli delle sagre, è come pensare che una 
Ferrari sia composta solo da un carburatore”. 

Questa è la risposta che il nostro presidente nazionale 
delle Pro Loco diede ad un omino che, non avendo nul-
la da fare, si avvicinò a un gruppo di azione Pro Loco, 
quelli – per intenderci – che si occupano di smontare e 
pulire tutto a fine festa. Gruppi, peraltro, composti da 
persone di umore generalmente pessimo, vuoi per la 
fatica, vuoi per il pensiero che in quello stesso luogo 
poco tempo prima si erano divertite migliaia di persone, 
mentre invece a loro toccano fatica e sudore!
E come le Pro Loco non sono solo sagre, anche fra i 
volontari abbiamo diverse categorie di soggetti che, in 

EDITORIALE |  Marco Bendoni

Forse non tutti sanno...

Le manifestazioni della Pro Loco richiamano migliaia di persone in città.

“
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petulante il programma, ti fanno capire che ti sei dimen-
ticato di affiggere prima un manifesto. Sono loro che ci 
accusano di ricavare lauti guadagni, perché in questa 
società che va a mille pur non sapendo dove andare, 
ognuno pensa – sbagliando – che gli altri capiscano o 
che siano pienamente informati su tutto e tutti. Invece 
no. È proprio in questi momenti che entrano in azione 
gli omini, questo nucleo specializzato di sfasciamarroni 
a livello industriale: sono lì per ricordare ai missionari del 
volontariato che, se fanno una cosa per gli altri, la de-
vono fare bene; meglio che se facessero per loro stessi.
L’idea di scrivere questo pezzo nasce dalla mia voglia di 
spiegare ai lettori chi siamo realmente. Così mi sono do-
mandato se non valesse la pena di sfidare l’esercito di 
omini, la marea dei menefreghisti e di tutti quelli che non 
riescono a capire quanto sia preziosa l’opera di questa 
straordinaria associazione no profit.

Le Pro Loco in Italia…

Qui in poche righe e immagini vi racconto cosa faccia-
mo e quanto lavoriamo per migliorarci. Siamo iscritti 
all’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia (UNPLI), che co-
stituisce il punto di riferimento unico per circa 6.000 Pro 
Loco di tutta Italia (la prima è nata nel 1881), per un 
totale di circa 600.000 soci. Per la cronaca l’UNPLI, che 
è iscritta nel registro nazionale delle Associazioni di Pro-
mozione Sociale, è stata fondata nel 1962 ed è struttu-
rata in Comitati regionali e provinciali (in Friuli in Consor-
zi). È guidata da un Consiglio nazionale composto da 
30 membri, in rappresentanza di tutte le regioni d’Italia.
È iscritta anche all’albo del Servizio Civile Nazionale e of-

fre ogni anno la possibilità a circa mille giovani volontari, 
dai 18 ai 28 anni, di prestare servizio nelle varie associa-
te di tutta la Penisola, su progetti inerenti la promozione 
del territorio, salvaguardia del patrimonio culturale im-
materiale, tutela del paesaggio e delle tipicità regionali: 
dal 5 dicembre anche la Pro Spilimbergo ne ha tre.
Negli ultimi 15 anni l’UNPLI a realizzato diversi progetti 
di spessore, come “Aperto per Ferie” (2003-2006), con 
l’obiettivo di sensibilizzare su temi come lo spopolamen-
to di migliaia di borghi italiani. Oppure “SOS Patrimonio 
Culturale Immateriale”, il primo progetto operativo strut-
turato in maniera capillare sul territorio per la riscoperta 
di tradizioni, riti, tipicità e saperi del nostro Paese. E poi 
“Abbraccia l’Italia” (2009), sulla tutela e salvaguardia dei 
beni immateriali, che ha ottenuto il patrocinio del Mini-
stero del Turismo e del CNI Unesco per “il suo alto va-
lore culturale nel campo della tutela e salvaguardia dei 
beni immateriali”. 

E “Lezioni di Territorio” (2012) – dove la Pro Spilimber-
go è stata tra i protagonisti – pensato per diffondere la 
conoscenza del patrimonio storico-artistico, culturale e 
delle tradizioni dei nostri paesi tra gli immigrati di prima 
e di seconda generazione, con il fine di sostenere i valori 
del dialogo, della diversità culturale e dell’inclusione so-
ciale dei cittadini migranti attraverso la promozione della 
conoscenza e degli scambi culturali.

Grazie ai progetti e ai risultati ottenuti nella salvaguar-
dia del patrimonio culturale immateriale italiano, l’UNPLI 
è stata accreditata dall’UNESCO come consulente del 
Comitato Intergovernativo previsto dalla Convenzione 
per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale 
del 2003: in tutto il mondo sono solo 178 le organiz-
zazioni accreditate! Un traguardo importantissimo per 
l’UNPLI, che però è la conseguenza dell’impegno profu-
so negli anni dalle Pro Loco.

…e in Regione

A livello regionale, poi, siamo disciplinati dalla legge LR 
2/2002, che recita: “Le associazioni Pro Loco e i loro 
consorzi, costituiti al fine dello svolgimento coordina-
mento delle attività di promozione turistica, sono sog-
getti di diritto privato costituiti su base volontaria, aventi 
il compito di valorizzare le peculiarità storiche, artistiche, 
culturali, naturalistiche e sociali del territorio in cui ope-
rano”.

In base a ciò, la Regione concede alle Pro Loco del Friuli 
Venezia Giulia un contributo annuo, che viene ripartito in 
base a un punteggio che tiene conto dell’attività svolta, 
con importi che vanno da un minimo di 1.500 euro a un 
massimo di 11.000.

La Pro Spilimbergo in questi ultimi anni è rimasta sem-
pre nelle prime tre posizioni, grazie al grande impegno 
dei volontari e all’ottima collaborazione con l’Ammini-
strazione comunale, le altre associazioni della città e vi-
vendo attivamente i progetti sviluppati dall’UNPLI.

Augurando dunque buone feste a Voi lettori, voglio 
ringraziare tutti i Volontari, i componenti del Consiglio, 
l’Amministrazione Comunale, la segreteria che oltre alla 

Bellezze naturali e storiche insieme per la manifestazione 

"Di erbe, natura e benessere".
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gestione dell’ufficio IAT ci supporta nello svolgimento 
degli eventi, la ragazza del SCN e tutti coloro che si 
sono adoperati per la realizzazione del programma svol-
to nel 2016, di cui proponiamo un breve elenco nelle 
righe sotto. E ricordate: noi non siamo solo quelli che 
friggono patate e arrostiscono salsicce...

La nostra attività nel 2016

Agosto e dicembre: Il Barbacian in edicola.

- 16 gennaio, 20 febbraio, 19 marzo, 16 aprile, 21 
maggio, 18 giugno, 16 luglio, 20 agosto, 17 settem-
bre, 15 ottobre, 19 novembre, 17 dicembre: mercati-
no dell’antiquariato “Ricordi di un Tempo”.

- 17 gennaio: partecipazione alla trasmissione di Tele-
Friuli “Il Campanile della Domenica”.

- 31 gennaio: “Carnevale di Spilimbergo”.
- 13 febbraio: “Mercatino di San Valentino”.
- 12 e 13 marzo: manifestazione “Dies Violae”.
- Dall’8 al 10 aprile: partecipazione alla 66ª edizione 

della “Sagra del Carciofo Romanesco”.
- Dal 6 all’8 maggio: manifestazione “Di erbe, natura e 

benessere”.
- Dal 14 al 22 maggio: partecipazione alla rassegna re-

gionale “Sapori Pro Loco”.
- 7 agosto: collaborazione al 9° “Vesparaduno Città del 

Mosaico”.
- 7 agosto: elezione della contessa.
- 11 agosto: collaborazione al “Festival del Folklore In-

ternazionale” di Aviano.
- Dal 12 al 16 agosto: “Giornate storiche della Macia”.
- 3 settembre: iniziativa benefica “Un’amatriciana per 

Amatrice”.

- 10 settembre: “Festa dell’Amicizia Italo-Americana”.
- 18 settembre: degustazione di prodotti tipici per il 1° 

“Audax del Friuli in Vespa”.
- 24 settembre: degustazione di prodotti tipici per l’as-

semblea regionale delle Pro Loco del Friuli Venezia 
Giulia”.

- 15 e 16 ottobre: manifestazione di promozione sporti-
va “Sportincittà”.

- 29 e 30 ottobre: manifestazione “Degustibus”.
- Dal 25 al 27 novembre: partecipazione a “Idea Natale”.
- Dal 3 al 24 dicembre: “Natale a Spilimbergo”.
- 7 dicembre: partecipazione alla rassegna “Presepi in 

Villa Manin”.

In conclusione, un ringraziamento a Denis Scarpante - 
www.scarpante.it - per averci concesso l’utilizzo delle 
fotografie pubblicate qui accanto.

La cena "Da Torre a Torre", dove la storia incontra il gusto.

Passerella in piazza Borgolucido, durante il vesparaduno.





ho quattro anni per recuperare questi 2'53''. 
L’atmosfera dei Giochi è proprio questa: sogni, fati-
che lunghe quattro anni, attimi, secondi che diven-
tano millenni di distanza dall’avversario e, nonostan-
te tutto, crederci ancora, e sorridere alla vita e alla 
gioia di stare insieme nel nome dello sport.
Come ha fatto Chiara Cainero, nello skeet femmini-
le. Lei, friulana, già medaglia d’oro a Pechino 2008, 
è salita sul podio anche a Rio, ma il Friuli l’ha do-
vuto lasciare nello zaino. Ahilei e ahinoi – le regole 
del Cio, il Comitato Olimpico Internazionale, sono 
davvero senza cuore e senza appello. Sul podio 
delle Olimpiadi – stabilisce una norma severissima 
– non si possono esporre simboli politici o bandiere 
di alcun tipo, pena la squalifica. Così, il 12 agosto la 
bandiera del Friuli non è apparsa in mondovisione 
tra le mani di Chiara Cainero, argento nello skeet.
Al poligono di Rio de Janeiro, la finale che asse-

L
’Olimpiade di Rio de Janeiro, prima di stupire 
il pianeta con luci, colori, samba e record del 
mondo, si è fermata a Toppo. Era domenica 

7 agosto e la fiamma di Olimpia già illuminava da 
due giorni la città sudamericana; ma frammenti di 
sogno a cinque cerchi si aggiravano per il Friuli.
A Toppo, quella domenica d’estate, durante la sa-
gra di San Lorenzo, decine di atleti da tutta Italia 
e di varie categorie (esordienti, allievi, juniores, élite 
e master) hanno partecipato alla seconda edizione 
della “Castel di Toppo”, gara di cross country orga-
nizzata dalla Polisportiva Trivium di Spilimbergo. Su 
e giù per le colline, bosco ricco e fresco lungo un 
percorso curato dai volontari di Toppo e Travesio. 
Le mountain bike come schegge, la voglia di prova-
re la gamba in vista della gara di Rio: Luca Braidot, 
con in tasca il pass olimpico, ha fatto le prove ge-
nerali dei Giochi proprio a Toppo, ha vinto la corsa e 
tutti l’hanno festeggiato. 
Braidot è l’eroe della domenica in partenza per 
il Brasile, il ciclista che suda e zigzaga con la sua 
mountain bike fra i sentieri di Toppo fino al Castello 
per poi “precipitare” in paese e vincere e condivide-
re una pastasciutta in allegria con tutti gli amici della 
Società Operaia, guidati dal presidente Fioravante 
Baselli. Un saporito e tonificante ragù di asino, usci-
to dalla cucina di Delia, penne cotte dai volontari 
che creano atmosfera e feste a Toppo: un pranzo 
fra appassionati durante il quale Luca, goriziano, 25 
anni, si è raccontato con generosità, dividendo an-
che le emozioni e i sogni in vista della partenza per 
il Brasile. 
La sua voglia di correre, la forza dei suoi muscoli, 
il suo allenamento, compresa la corsa di Toppo, 
l’hanno portato al settimo posto della gara 
di cross country che si è disputata il 21 ago-
sto a Rio de Janeiro, sul circuito di Deodoro. 
Braidot è settimo al mondo nella sua corsa: 
“Purtroppo – ha scritto a fine gara sul suo profi-
lo Facebook – ho dovuto lottare contro i cram-
pi nella fase centrale della gara, ma comunque 
sia sono molto felice del mio piazzamento. Oggi 
è stato bello essere là davanti con i migliori, ora ho 
un sogno e un obiettivo che si chiama #tokyo2020, 
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SPORT | Maria Luisa Colledani

Friulani 
a Rio de Janeiro

Chiara Cainero, medaglia d'argento nel tiro a volo a Rio 2016.



gna l’oro nello skeet, specialità del tiro a volo, è 
fra sei ragazze, due sono italiane: la friulana Chiara 
Cainero e Diana Bacosi, originaria di Città della 
Pieve (Perugia). Imbracciano il fucile da quando 
sono ragazzine, non per assomigliare ai maschi, 
non per andare a caccia, ma per cimentarsi con 
una mira da falco e con la perfezione. 
Lo sport è questo: confrontarsi con il limite. A volte 
è un cronometro al quale dire “fermati!”; a volte è 
un piattello da beccare al volo, come una mela che 
cade da un albero. Ogni atleta spara da diverse po-
sizioni del poligono e deve centrare piattelli lanciati 
in aria da angoli diversi del poligono. Immaginate 
degli smartphone di cartone che volano in aria velo-
cissimi. Concentrazione, esercizio, abilità nel calco-
lare quanto il vento può spostare il colpo e calibrarlo 
al meglio per centrare quel disco volante e fare più 
punti delle avversarie. 
Inizia la gara, solo tre arrivano in finale: sono le due 
azzurre e l’americana Kimberly Rhodes. Sbaglia 
qualche colpo la veterana a stelle e strisce e l’oro è 
un duello fra le due italiane. Diana fa 15 centri su 16 
piattelli; ne sbaglia due Chiara, ed è argento, dopo 
l’oro conquistato a Pechino, otto anni fa.
Ci sono argenti che brillano più dell’oro, come que-
sto della Cainero. Tanto che lo zio, Enzo Cainero, 
dai seggiolini della tribuna del poligono, si precipita, 

sgomitando a destra e a manca, verso la nipote che 
sta festeggiando a braccia alzate e con un sorriso 
grande così. 
Zio Enzo, quello per intenderci che ha fatto scoprire 
al mondo la bellezza agonistica delle biciclette del 
Giro d’Italia arrampicate sullo Zoncolan, ha in mano 
la bandiera del Friuli. Vuole lanciare a Chiara l’aquila 
d’oro in campo blu, perché la porti sul podio, per-
ché faccia conoscere la Piccola Patria da Rio de 
Janeiro alle tv accese in tutto il mondo. Intento no-
bile e romantico ma la norma del Cio vieta agli atleti 
in mondovisione di esporre qualsiasi simbolo (a Rio, 
pochi giorni prima, Elisa Di Francisca, con l’argen-
to al collo nel fioretto femminile, aveva estratto sul 
podio una piccola bandiera dell’Unione europea per 
dire basta al terrorismo e a sostegno del dramma 
dei migranti, e ha ricevuto un richiamo formale per 
avere violato la norma del Cio).
La bandiera, che sta volando dalle mani dello zio 
a quelle di Chiara, viene intercettata da un addetto 
della sicurezza e in mondovisione non ci arriva. Ma 
ovunque, nel mondo, gli appassionati di sport han-
no conosciuto il sorriso timido di Chiara Cainero, 
38 anni, una laurea in Scienze della comunicazio-
ne, argento olimpico e mamma felice. Vittoriosa in 
Cina, il piccolo Edoardo arrivato nel 2014, bronzo 
agli Europei di Baku pochi mesi dopo nel 2015, e 

Luca Braidot e il fratello Daniele (al centro) con lo staff di cucina della SOMSI di Toppo, durante la festa di San Lorenzo, 

agosto 2016. In prima fila, da sinistra: Susanna Liva, Andrea Cristofoli, Elio Munisso, Claudio Cristofoli, i due atleti, Elisa 

Job, il vice presidente Davide Magnana e Delia Baselli. In seconda fila, da sinistra: il presidente Fioravante Baselli, il vice 

Giacinto Magnan, Romina Facchin e Denise Galafassi (foto di Alessia Guerra).
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poi la corsa, gli allenamenti, la voglia di conquistare 
anche Rio de Janerio. 
“Noi mamme siamo più forti”, ha ripetuto dopo la 
premiazione. Il podio di Rio dice che le donne sul 
podio, Diana, Chiara e Kimberly (alla sua sesta me-
daglia in sei consecutive edizioni dei Giochi), sono 
tutte mamme, atlete e agguerrite. 
L’argento della friulana Chiara entra nella storia di 
Chiara e in quella infinita dei cinque cerchi anche 
perché, nei 120 anni del tiro a volo alle Olimpiadi, 
una doppietta era riuscita soltanto una volta agli 
Stati Uniti, ad Anversa 1920 (Arie-Throe nella fos-
sa). Insomma, un’era geologica fa. E questo record 
è un primato da dividere con l’intera regione Friuli. 
Che, Cainero a parte, è stata protagonista nelle 
gare di Rio.
La squadra friulana era composta da 14 atleti: uno 
dalla provincia di Gorizia (Luca Braidot, ciclismo), 
tre dal Pordenonese (Alessia Trost, salto in alto; 
Alex Ranghieri, beach volley; Marzia Caravelli, 110 
ostacoli), quattro dalla provincia di Trieste (Beatrice 
Bartelloni, ciclismo; Piero Codia, nuoto; Francesca 
Clapcich, vela; Giulia Sergas, golf) e sei dall’U-
dinese (Alessandro De Marchi, ciclismo; Chiara 
Cainero, tiro a volo; Elena Cecchini, ciclismo; Alice 
Mizzau, nuoto; Desirée Rossit, salto in alto; Giorgio 
Tuccinardi, canottaggio). 
Un bel gruppo, i ragazzi friulani: quasi il 5% sul to-
tale dei 314 azzurri qualificati ai Giochi brasiliani e 
soprattutto la testimonianza palpabile di come lo 
sport nella nostra terra sia valore e fede. 
Quei 14 atleti sono il tesoro di un popolo intero: 

nessuna regione ha un rapporto migliore fra nume-
ro di sportivi e residenti. Il Friuli ha mandato a Rio 
un atleta ogni 87mila abitanti (la media italiana è di 
un atleta ogni 193mila abitanti!). Sarà forse merito 
dell’aria, del senso di sacrificio, di un buon frico con 
la polenta, chissà. 
Bisognerebbe chiederlo a Wayde van Niekerk, me-
daglia d’oro e record del mondo nei 400 metri a Rio 
de Janeiro. Nessuno si aspettava un lampo simile 
dall’atleta di Città del Capo: 43”03, meglio del pre-
cedente primato, quel 43”15 di Michael Johnson 
realizzato al Mondiale di Siviglia del 1999. Van 
Niekerk ha fatto un giro di pista perfetto, ha lasciato 
senza fiato lo stadio, che aspettava solo Usain Bolt 
in gara poco dopo. 
Ha regalato la perfezione di un giro di pista mai di-
segnato da gambe umane, pur correndo sulla cor-
sia più esterna, quella più complicata perché senza 
punti di riferimento. 
Fin dal 2012, i muscoli del velocista sudafricano 
respirano molti mesi all’anno l’aria frizzantina di 
Gemona, che lo ha accolto insieme alla sua alle-
natrice, Ans Botha, un’arzilla nonna di 74 anni, di-
messa nell’aspetto e tostissima nel far crescere il 
suo marziano.
Per interposti muscoli e grazie al progetto 
SportLand, il Friuli un oro olimpico in Brasile l’ha vin-
to e ha premiato il 24enne sudafricano con il tallero, 
l’antica moneta d’argento simbolo di Gemona. Van 
Nierkerk gira in paese, qualche “mandi” gli scappa 
e anche tanti sorrisi per ringraziare una terra che lo 
ha adottato come frut di caparenti.
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L’uomo volante

SPORT | Bernardo Gasparini

L
a magnifica storia di un sogno che diventa re-
altà: quella dell’uomo che, vincendo la forza 
di gravità, si innalza libero e vola… Una so-

gno che si ripete sempre più spesso e sempre più 
facilmente qui, nella nostra regione che, forte di un 
territorio unico e di condizioni atmosferiche partico-
larmente adatte, è conosciuta dagli appassionati del 
volo libero di tutto il mondo. 
Il Friuli Venezia Giulia ha visto, negli ultimi cinque 
anni, il maggiore incremento di sportivi che esercita-
no il volo libero (deltaplano e parapendio).
Questo sport decisamente emozionante, che viene 
praticato in scenari naturali mozzafiato e che si lega 
a valori genuini (rispetto dell’ambiente, vita sana, 
spirito di sacrificio, socialità reale, competizione le-
ale) non inquinati dagli interessi che offuscano altre 
discipline, sta suscitando l’interesse di un numero 
sempre maggiore di appassionati, italiani e non. 
Questo grazie anche a un processo di valorizzazio-
ne da parte della Regione degli sport “minori”, che 

ha in poco tempo dimostrato come questi possano 
rappresentare una grande risorsa a livello turistico-
commerciale. E grazie al grande lavoro di siner-
gia svolto tra le associazioni presenti in regione, le 
Amministrazioni comunali e i club friulani, ormai noti 
per la capacità consolidata all’interno del settore di 
organizzare eventi di grande portata. 
Da poco si sono conclusi i Premondiali di Deltaplano 
a Brasilia, con una splendida e importante vittoria 
della nazionale italiana, che si è imposta davanti alla 
squadra brasiliana, forse la più temuta in assoluto. 
Della nazionale italiana fanno parte Suan Selenati di 
Sutrio e Bernardo Gasparini (assistente e accompa-
gnatore) di Travesio, che poi sono io. 
Ed è nelle nostre menti che a poco a poco si è an-
dato strutturando un sogno davvero magnifico: por-
tare i prossimi Campionati del Mondo di Deltaplano 
del 2019 in Friuli Venezia Giulia. E così in breve 
tempo noi due “sognatori”, dopo aver dato vita alla 
società Flyve, organizzazione con sede a Travesio 

Gasparini in volo con il suo deltaplano sopra il letto del Meduna.



composta da me, pilota ed amministratore della so-
cietà, e da Suan Selenati, pilota istruttore, membro 
della nazionale italiana di deltaplano detentrice del 
titolo mondiale da 4 edizioni, conciliando gli impegni 
sportivi abbiamo realizzato tutti i presupposti neces-
sari per portare nella nostra stupenda regione il più 
importante evento in assoluto per il mondo del del-
taplano: il XXII Campionato del Mondo di Deltaplano 
2019, assegnato alla nostra regione lo scorso feb-
braio in Svizzera dalla Federazione Aeronautica 
Internazionale (FAI). 
Il progetto davvero innovativo e articolato, per la pri-
ma volta include nell’area di gara territori estrema-
mente variegati estesi su tre nazioni (Italia, Slovenia 
e Austria), avrà la base operativa in Friuli Venezia 
Giulia, zona conosciuta e apprezzata a livello in-
ternazionale dagli appassionati di questa disciplina 
che, nell’arco di pochi chilometri, hanno la possi-
bilità di volare dalle Alpi alla pianura, dal mare alle 
Dolomiti. I siti di volo saranno dislocati sull’intera re-
gione, i principali: Crostis e Cercivento, Passo Pura 
- Ampezzo, Travesio e Meduno, Aviano e Gemona; 
mentre il centro operativo sarà collocato a Tolmezzo.
La zona di volo di Travesio e Meduno, una delle 
principali del Campionato del Mondo, è un’area che 
viene scelta ogni anno da piloti provenienti dall’Italia, 
dall’Europa e non solo, soprattutto per le particolari 
condizioni atmosferiche, adatte a piloti di ogni livel-
lo e che offrono la possibilità di volare praticamente 
per tutta la durata dell’anno.
Saranno circa 150 atleti e 80 gli accompagnatori 
provenienti da 40 nazioni che, per tre settimane nel 
2019 e per due settimane nel 2018 in occasione dei 
Premondiali, coloreranno il cielo della nostra regione.
I piloti si contenderanno il titolo compiendo voli della 

lunghezza di 100-180 chilometri, sorvoleranno i cieli 
alpini per 4-7 ore ogni giorno, potendo apprezza-
re dall’alto la completezza e la bellezza del territorio 
friulano nel pieno del periodo estivo (luglio e agosto). 
Siamo curiosi, a questo punto, di sapere quali ul-
teriori sogni realizzerà Flyve nel suo lavoro di pro-
mozione del volo libero, di accompagnamento di 
persone in volo, di scuola di deltaplano, di organiz-
zatrice di manifestazioni, eventi sportivi, per rendere 
il nostro territorio unico… e portarci tra le nuvole.
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riabilitazione sotto la gestione dell’Associazione Pa-
raplegici del Friuli Venezia Giulia. “Da allora – spiega 
Raimondo - il Progetto Spilimbergo ha fatto passi da 
gigante, ponendosi come punto di riferimento regio-
nale per la riabilitazione delle persone con disabilità 
da mielolesione. 
Accanto al supporto per il mantenimento di una 
buona forma fisica, fra le finalità del centro c’è 
quella di dare un sostegno concreto ai propri ospiti, 
nel progettare la loro vita da persone disabili, con 
l’obiettivo della riacquisizione dell’autonomia, per 
esempio aiutandoli al conseguimento della patente 
di guida”. 

Il Progetto Spilimbergo

L’idea di creare il Progetto Spilimbergo è nata in par-
ticolare dall’esperienza che alcuni mielolesi friulani 
stavano facendo negli anni Ottanta a Firenze, nella 
palestra del Galluzzo. Venne scelto il posto, in locali-
tà Favorita, considerando le opportunità che offriva: 
piscina, palestra, campo d’atletica e, particolare di 
non poco conto, la disponibilità dei prefabbricati, 
svuotati dopo l’emergenza terremoto, ideali a ospi-
tare l’utenza durante tutto il corso dell’anno. 
Nel 1990, con il sostegno della Regione, il centro 
avviò la sua attività quale struttura sperimentale di 

ASSOCIAZIONI | Guglielmo Zisa

Un Progetto... 
oltre

Foto di gruppo in palestra. La sesta da sinistra è Laura Rampini. In alto: Sergio Raimondo in un lancio col paracadute.

Tra le eccellenze di Spilimbergo (mosaico, cultura, arte…), ce n’è una che 
è meno evidente, ma forse molto più preziosa, sia dal punto di vista umano 
che professionale. La nostra cittadina costituisce infatti il punto di riferimento 
regionale e un modello nazionale per la riabilitazione estensiva, il conseguimento 
della massima autonomia e l’avviamento allo sport delle persone colpite da 
disabilità per mielolesione, ovvero delle persone paraplegiche e tetraplegiche, vuoi 
per cause genetiche, o a seguito di una patologia, o a causa di incidenti stradali. 
Questo grazie al centro di riabilitazione socio-sanitaria Progetto Spilimbergo, che 
ha superato il traguardo dei 25 anni dalla fondazione, sotto la guida del presidente 
Sergio Raimondo. 
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Lo staff del Progetto Spilimbergo.

Uomini e strutture

E sulla quantità e qualità dell’offerta del centro i nu-
meri parlano chiaro: “Ci sono 14 posti letto, gli utenti 
trascorrono un periodo di tre settimane dopodiché 
altri subentrano. Fra quanti si fermano stabilmente 
qui e coloro che vengono in regime di day hospital, 
la media è di 400 utenti l’anno.  
Gli utenti da noi non subiscono l’ospedalizzazione, 
ma vengono coinvolti, in un clima familiare, in attivi-
tà fisioterapiche e in iniziative ludiche che, oltre ad 
accrescere il tono muscolare, si rivolgono al benes-
sere della persona”. 
Il tutto grazie all’ausilio di 14 fra infermieri, operatori 
socio-sanitari e fisioterapisti, oltre al supporto dei 
volontari. Dello staff, oltre al presidente, fanno parte 
anche il direttore Pio Langella e la segretaria Maria 
Teresa Collino. 

L’importanza dello sport

“I risultati raggiunti sono frutto del sacrificio e del-
la passione di quanti, ogni giorno, ci mettono il 
cuore. Ho collaboratori straordinari e, mi fa piace-
re dirlo, molti giovani, tutti friulani, molti dei quali 
spilimberghesi” osserva Raimondo, rimarcando lo 
stretto legame che da sempre unisce il Centro alla 
città a cominciare dalla riproposizione, ogni anno, 
del torneo di paravolley, organizzato dal Progetto 
Spilimbergo insieme alla Polisportiva Aquila, con 
l’aiuto dell’amministrazione comunale e il contributo 
di tanti volontari sensibili per un’iniziativa che vanta 
una grande partecipazione di atleti, tutti animati da 
un sano spirito competitivo. 

Paracadutismo…

Senza dimenticare altre iniziative di altissimo spes-
sore che vedono ospiti in città personaggi di livello 
internazionale legati al mondo della disabilità e 
che danno lustro alla città del mosaico. Da ultima, 
l’arrivo a Spilimbergo di Laura Rampini, prima e 
unica paracadutista paraplegica al mondo. Classe 
1972, Rampini a seguito di un incidente 
stradale nel 1995 ha perso l’uso delle 
gambe; ma non si è mai arresa. Appas-
sionato di volo, ha iniziato con un ultra-
leggero, continuando poi con il deltapla-
no, fino ad approdare al paracadutismo. 
Ha alle spalle più di 160 lanci, i primi in 
tandem, poi da sola.
“La scorsa primavera – racconta il pre-
sidente Raimondo – è venuta da queste 
parti di passaggio ed è rimasta colpita 
dalle nostre strutture, che costituiscono 
il fiore all’occhiello in campo sanitario del 
centro, e ha promesso di farvi ritorno. 
Quella promessa l’ha mantenuta la 
scorsa estate, quando è tornata il 27 
luglio per raccontare ai nostri ospiti la 
sua passione per il paracadutismo attra-
verso le immagini di Falling, un docu-film 
che racconta sua vicenda, eccezionale 

testimonianza di tenacia, forza interiore e voglia di 
sognare e di ricominciare, anche quando la vita ti 
spezza le ali”.

… e sub

Dall’aria all’acqua. Nella stessa giornata della visita 
della Rampini, alcuni ospiti del Centro hanno avuto la 
possibilità di provare un’immersione con le bombole 
da subaquea nella piscina comunale della Favorita, 
messa a disposizione dalla società sportiva Arcanuo-
to, che la gestisce per conto del Comune e che ha 
subito accolto la richiesta. 
L’iniziativa, organizzata in collaborazione con l’asso-
ciazione Sub & Sub di Prata, è stata anticipata da 
un convegno, cui ha partecipato Claudio Toffolon e 
Stefano Fei, entrambi istruttori sub. Essi sono fra i 
pochi in Italia che possono vantare un brevetto eu-
ropeo acquisito al termine di un corso specialistico, 
per insegnare subacquea alle persone disabili. La 
presenza dei due titolati esperti è stato motivo di 
grande soddisfazione. “È stata l’occasione, unica per 
molti di noi, di provare uno sport in qualche maniera 
estremo e inusuale” è il commento del presidente.
27 luglio 2016: una giornata da ricordare per molti!

Sergio Raimondo e Laura Rampini con il suo accompa-

gnatore.
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demiuta di lenga furlana che si imponeva come nuo-
va guida delle lingue romanze. Nell’agosto pubblicò 
Il Stroligut in antitesi a Il Strolic furlan della Società 
Filologica Friulana. Scopo di Pasolini era di contri-
buire a rafforzare, attraverso la poesia espressa nelle 
varianti locali, l’autocoscienza dei friulani che sono 
depositari di un’originale cultura linguistica e storica. 

E
ra il primo ottobre del lontano 1947. Nella 
classe prima della scuola media di Valvasone 
entrò un giovane insegnante, fece l’appello e 

si presentò: era il professore di lettere e si chiamava 
Pier Paolo Pasolini”. Così ricordano quel momento 
due suoi allievi: Francesco Scodellaro e Mariannina 
Lenarduzzi, coetanei, classe 1935. E di sèguito: 
“Crediamo che non fosse ricco perché ogni giorno, 
col buono o col cattivo tempo, si faceva in bicicletta 
12 km di strada bianca per venire a Valvasone dalla 
vicina Casarsa, dove abitava e in cui rientrava per il 
pranzo”.
P. P. Pasolini (n. 1922) era figlio di Carlo Alberto, mi-
litare di carriera ravennate, e della maestra Susanna 
Colussi, casarsese doc. Proprio nel friulano materno 
scrisse la sua opera prima Poesie a Casarsa, pub-
blicata a Bologna nel 1942. Con essa si poneva in 
controtendenza col regime, che disprezzava i dialetti 
e le lingue straniere, e con il padre stesso, fascista 
convinto, che in casa imponeva l’uso stretto dell’ita-
liano. Nel febbraio del 1945, a Versuta, fondò l’Aca-

Edificio della Scuola Elementare di Valvasone. Allievi della Prima Media a.s. 1947/48 con il prof Pier Paolo Pasolini. Da 

sinistra, fila in basso: Sartorel Severino, Bearzatti Valter, Lenarduzzi Mariannina, Nosella Anny, Benvenuti Maria Angela. Da 

sinistra, fila di mezzo: Masut Ferruccio, Lenarduzzi Gianfranco, Pagnucco Arturo. Da sinistra, fila in alto: Facchina Pietro, 

Dell’Anna Luigi, Rovere Giacomo, Truant Antonio, Colussi Nello, Pasutto Renato, Della Rossa Annibale, D’Andrea Pierino. 

Nella foto manca Scodellaro Francesco.

TESTIMONIANZE | Gianni Colledani

Il nostro prof era P. P. Pasolini

Negli anni scolastici 1947/48 e 1948/49 
P. P. Pasolini fu insegnante di lettere 
presso la scuola media di Valvasone. 
Tre suoi allievi di allora, Mariannina 
Lenarduzzi, Valter Bearzatti e Pierino 
D’Andrea, ricordano lucidamente fatti 
e fatterelli di quei magici anni. Sono 
cronache spicciole che ancor di più 
evidenziano la figura di Pier Paolo 
e che perciò meritano di entrare 
nel grande calderone della Storia.

“
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Edificio della Scuola Elementare di Valvasone. Marzo 

2016, davanti alla stessa porta, 68 anni dopo. Da sinistra: 

Pierino D’Andrea, Mariannina Lenarduzzi e Valter Bearzatti.

Percepiva il Friuli simile ad altre piccole patrie come 
la Provenza, la Catalogna e i Grigioni, dove si parlano 
“piccole” lingue neolatine. Era allora ricorrente una 
frase: Favelâ furlan a vôl dî favelâ latin.
Lo abbiamo lasciato che arrivava in bicicletta alla 
scuola media di Valvasone. Diamo ancora la parola a 
Francesco e Mariannina: “Quella modesta bicicletta 
fu sua fedele compagna per tutti e due gli anni in 
cui restò con noi, anche quando in giro comparvero 
i primi ciclomotori e i primi scooter. Eppure nei due 
anni passati con lui, fummo i più ricchi e fortunati al-
lievi del nostro Friuli. Pian piano egli ci condusse nella 
immensa steppa di Anton Cecov, piena di solitudine 
e tristezza. Ci fece fare conoscenza con Jeli il pasto-
re e con Rosso Malpelo e così, senza accorgercene, 
scoprimmo il mondo tragico e colmo di umanità del-
la Sicilia di Verga. 
Con lui attraversammo l’Atlantico per fermarci, com-
mossi e pensosi, nel piccolo cimitero di Spoon River, 
poi scendemmo nel profondo Sud degli Stati Uniti 
per riscaldarci col canto possente degli spirituals ne-
gri. Ci fece amare Ungaretti, Saba, Montale, Sandro 
Penna, Cardarelli, Quasimodo e molti altri poeti che, 
allora, non erano ritenuti degni di comparire sul-
le antologie per le scuole, tutte piene di Leopardi, 
Carducci, Pascoli, D’Annunzio. Leggeva meravi-
gliosamente bene, come meglio non saprebbero 
Alberto Lupo o Albertazzi; e noi per delle ore rimane-
vamo incantati ad ascoltarlo. Ci insegnava a recitare, 
a dipingere, a giocare a calcio”. 
Pasolini non si sentiva vincolato ai programmi mini-
steriali, troppo rigidi e obsoleti, ma puntava a una 
scuola interdisciplinare e attiva che stimolasse i ra-
gazzini, in linea col principio rablesiano che la mente 
di un bambino non è una botte che si riempie ma 
una fiamma che si accende. Il giornalino murale da 
lui inventato non a caso si chiamava Scuola attiva.
Per il teatro aveva un occhio di riguardo. Aveva cre-
ato appositamente una trama e una sceneggiatura 
molto innovativa e singolare per una recita in cui 
protagonisti fossero gli stessi ragazzi. Così ricorda-
no la cosa Mariannina e Pierino D’Andrea (n. 1934): 
“L’Errore era rappresentato da un allievo discolo e 
un po’ ottuso che una notte aveva fatto un sogno. 
Se ne stava chiuso dentro una crigula, il cestone di 
vimini semisferico con un foro in mezzo usato dai 
contadini per tenervi al sicuro la chioccia coi pulci-
ni. La parte era interpretata dal nostro compagno 
Ferruccio Masut. 
Poi c’era la Coscienza impersonata da Maria 
Angela Benvenuti e la Madre da Anny Nosella. Io 
(Mariannina), forse perché ero piccola di statura, ero 
la Virgola da mettere dopo le parole. Valter Bearzatti 
invece rappresentava gli Errori rossi e blu ed era af-
fiancato da vari personaggi del mondo antico in cui ci 
eravamo imbattuti leggendo Omero e Cicerone. Tra 
questi ricordiamo Tersite e Catilina. In sintesi questa 
era la trama: il protagonista, l’Errore, veniva assalito 

dagli incubi per non aver studiato. Se ne stava confi-
nato nel suo castello, la crigula, mentre fuori batteva 
il forte sole del mezzogiorno, la Verità. Tutt’intorno 
c’erano dei rimbombi”. 
Pasolini considerava anche il cinema un’arte nobile e 
altamente educativa. Ricorda Pierino: “Qualche volta 
invitava tutta la classe nella sua casa di Casarsa alla 
proiezione di filmati, per lo più muti, che poi ci com-
mentava”.
Per favorire l’approccio degli allievi al latino (allora si 
cominciava a studiarlo a 11 anni), si avvaleva di bat-
tute, di vignette e di neologismi atti a memorizzare 
più facilmente certi astrusi particolari. Per esempio 
userum per ricordare le terminazioni dei sostantivi 
della seconda declinazione (us, er, um) e marmaluot 
per ricordare che nel calendario romano le None 
cadevano il settimo giorno del mese solo in marzo, 
maggio, luglio e ottobre.
Gli piaceva molto andare a fare il bagno e a nuota-
re, non solo in Tagliamento. “Una volta - racconta 
Pierino - tra fine maggio e giugno del 1948 o del 
1949, partimmo con la littorina da Casarsa, direzione 
Cividale del Friuli. Il prof portò la classe a visitare i più 
importanti monumenti della città ducale: il Battistero 
di Callisto con la vasca ottagonale, l’Ara di Ratchis e 
il Tempietto longobardo. Ce ne illustrò la tipologia e 
ci parlò del popolo dei longobardi e della sua avvin-
cente storia, narrata da Paolo Diacono. A fine visita 
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scendemmo sul greto del Natisone ed egli, dato che la giornata 
era calda e afosa, si tuffò più volte in una profonda pozza e 
si mise a nuotare sotto il nostro sguardo ammirato. Penso che 
l’acqua fosse ancora molto fredda. Tutti volevamo bene al no-
stro coltissimo ed eclettico professore”.
Amava moltissimo il calcio e coinvolgeva noi ragazzi alla grande, 
anche in periodo extra scolastico. Racconta Valter Bearzatti (n. 
1935): “Aveva tanta umanità e disponibilità. È lui che al pomerig-
gio, dopo scuola, mi ha insegnato a giocare al pallone, in parti-
colare il doppio passo alla Biavati. Aveva ampia visione di gioco 
ed era velocissimo all’ala sinistra. 
Una volta siamo andati con la nostra squadra in bicicletta, tut-
ti in fila indiana, a giocare a Sacile e anche al Don Bosco di 
Pordenone. Al ritorno, ha pagato di tasca propria a tutti noi il 
gelato “Ai Tortiglioni”. Il celebre locale stava all’incrocio della sta-
tale Pontebbana. Oggi, eliminati i tortiglioni e cambiati i tempi, è 
diventato un’anonima sala slot e snack bar dal nome esotico. 
In merito al calcio Pierino ricorda: “Il giorno delle sue esequie, 
stesa sulla bara stava la maglia rossa coi polsini gialli n.11 della 
SAS (Società Artistico Sportiva) Casarsa. All’atto di introdurre il 
feretro nel loculo un necroforo la prese e la buttò in disparte. Ma 
padre David Maria Turoldo, che era lì presente, la raccolse e la 
ricollocò sulla bara”.
Pasolini aveva un’attrazione particolare per il ballo. Frequentava 
le varie sagre paesane per poter stare ore e ore sulla pedana di 
legno, come rapito dalla danza e dalla musica, sempre pronto 
a risalire sul breâr dopo che gli organizzatori erano passati con 
una corda tesa per sgomberarlo e ritirare i biglietti. 
Il professore, studioso appassionato dei poeti provenzali, era at-
tratto dalle diverse inflessioni del friulano e per questo cercava il 
contatto con le varie ragazze dei dintorni che, eludendo talvolta 
la guardinga vigilanza di genitori, erano venute in bicicletta da 
Orcenico, San Martino, Zoppola, Arzene, San Giorgio, Cosa, 
Domanins, Cordenons, San Vito. Sulla pista da ballo si intratte-
neva amabilmente con loro per cogliere le varie sfumature della 
lingua, tutte simili ma nessuna uguale. 
Sul breâr, fruscio di gonne e volti accaldati, palmo contro palmo, 
con gli occhi a inseguirsi timidi sotto il velo delle ciglia, tra passi 
di danza e blando fluire di note. Mi piace immaginare che gli af-
fiorassero le antiche parole di un dolce madrigale d’antan: 

Dame de valour,

que j’aim et desir,

de vous me vient la dolour

qui me fait languir. 

Era questa una preziosa ricchezza linguistica che a Pasolini, 
grande estimatore di poesia ladina, piaceva coltivare moltissimo. 
Prendeva mentalmente nota di vocaboli e di particolari espres-
sioni idiomatiche che potevano essergli utili per i propri versi. 
Riferisce Valter: “Quando si ballava a San Martino, se gli veni-
va l’ispirazione, mollava il ballo, prendeva la borsa che portava 
sempre con sé a cavallo del cambron della bicicletta e andava in 
canonica a battere sulla macchina Remington che don Giovanni 
Coral gli prestava. Poi tornava a ballare”. 
Era amico di tanti sacerdoti dei dintorni, ma non di don Natale 
parroco di Arzene.
Pasolini, pur ateo, aveva una religiosità tutta sua, mai una be-
stemmia, buono, dolce, educato, mai sgarbato. Era molto sen-
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sibile. Soffriva per gli “ultimi”, i diseredati e gli emarginati di cui, 
in tanti modi, cercava di alleviare i disagi, soprattutto dando loro 
voce con la propria penna.
Seguiva i precetti evangelici più di qualche prete e più di molti 
democristiani. Faceva parte di un’antica e innocente cristianità. 
Per dirla con parole sue, era un cristian furlanut plen di vecja 

salût. Alla luce delle attuali aperture di papa Francesco, meri-
terebbe di essere riletta da cima a fondo la Lettera aperta che 
indirizzò a papa Pio XII, anno 1958, nella quale lo rimproverava 
di non aver fatto un gesto, di non aver detto una parola per tanti 
poveracci che abitavano al Gelsomino, il quartiere di miseri tugu-
ri con… vista sulla cupola di San Pietro: 

Migliaia di uomini sotto il tuo pontificato,

davanti ai tuoi occhi, son vissuti in stabbi e porcili.

Lo sapevi, peccare non significa fare il male:

non fare il bene, questo significa peccare.

Quanto bene tu potevi fare! E non l’hai fatto:

non c’è stato un peccatore più grande di te. 

Agli alunni il professore insegnava a confrontarsi con tutti ma a 
pensare con la propria testa, a misurarsi con se stessi, a dare 
sfogo alla fantasia. Dice Valter: “Era contrario ai giocattoli com-
perati, preferiva che prendessimo un cartone o una tavola e che 
ci applicassimo due ruote di legno, per sfruttare la fantasia, se 
no - diceva lui - si diventa idioti”. 
Aggiunge Pierino: “Una volta, a spese sue, comperò carta e co-
lori e ci invitò a dipingere ciò che ci era rimasto impresso dopo la 
visita fatta, accompagnati da lui, a varie chiesette locali. In segui-
to invitò in classe un suo grande amico, privo del braccio destro, 
per fargli valutare i nostri elaborati. Si trattava nientemeno che di 
Giuseppe Zigaina, che sarebbe diventato un gigante della pittura 
del Novecento”.
Si sforzava in tanti modi di accendere la fiamma della curiosità 
nei suoi ragazzi. Li indirizzava amorevolmente alla poesia, im-
prontata su cose reali, paesane, di facile accesso. Si parlava, si 
discuteva e poi il prof provvedeva a una stesura definitiva della 
poesia sulla lavagna, poesia che i ragazzi trascrivevano diligen-
temente su apposito quadernetto, di quelli (ve li ricordate?) con 
la copertina nera, l’orario settimanale delle lezioni e la tavola pi-
tagorica.
Per noi tutti è una vera fortuna che Pierino D’Andrea abbia con-
servato con cura questo quadernetto, vergato con mano sicura, 
penna, inchiostro e pennino. Di tante poesie ne proponiamo al-
meno una dal titolo:

Al Cristoforo di San Martino

Consideriamo che è stata una bella fortuna per quei ragazzi aver 
avuto come insegnante Pier Paolo Pasolini. Fu per loro anche 
maestro di vita, padre, fratello e anche… profeta. 
Nei suoi scritti infatti aveva previsto tutte le derive: in particolare 

Sulle tue rosse spalle,

passerotto volato

dal Paradiso,

il Bambino sorride.

Tu lo guardi, o felice

Giovanotto paesano,

ed Egli con la mano

il mondo benedice.

O gigante fanciullo,

che sulla chiesetta

ti pari all’improvviso

agli occhi del viandante,

sulle tue enormi spalle

insieme col Bambino

porta il lieto paese

di San Martino!
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l’omologazione culturale e la mutazione antropologica in 
un clima di sordida e arida opulenza, ben diverso dal clima 
bonario e schietto del mondo contadino che aveva co-
nosciuto. In merito al territorio, che gente senza scrupoli 
stava selvaggiamente cementificando, scrisse: 

Li pissulis fabrichis tal pi biel

di un prât vert ta la curva

di un flum, tal cour di un veciu

bosc di roris, a si sdrumaran

un puc par sera muret par muret

lamiera par lamiera …

Guardatevi attorno e ne avrete amara conferma.
Ma a metà settembre del 1949, ecco l’imprevisto. Dopo la 
sagra di Ramuscello, tre ragazzi, con cui Pier Paolo aveva 
avuto un incontro al buio, litigano tra loro e si rinfacciano 
l’esperienza. Un paesano li ascolta e fa partire la denuncia 
ai carabinieri. Viene accusato di atti osceni in luogo pub-
blico e scatta, come si direbbe oggi, la gogna mediatica. 
La notizia approda sulla stampa nazionale, il Pci lo espelle 
e il Provveditore lo rimuove dall’insegnamento.
Racconta Mariannina: “I nostri genitori si affrettarono a 
inviare una petizione al Provveditore agli Studi di Udine, 
per chiedere la riconferma del prof. Pasolini per l’anno 
1949/1950, ma la cosa non ebbe seguito”.
Certi casarsesi bigotti e benpensanti, e non solo loro, lo 
condannano. Molti gli voltano le spalle. Per sfuggire a 
questo linciaggio, Pier Paolo e la madre Susanna, alla sta-
zione di Casarsa, il 28 gennaio del 1950, prendono il treno 
delle 5 del mattino per Roma. 
Una parentesi si chiude e un’altra, importantissima, si 
apre. Nella Capitale Pasolini si affina come scrittore, di-
venta regista di alto livello e punto di riferimento culturale. 
A Roma va incontro alla gloria, e alla morte (1975) che gli 
apre le porte della storia.
Oggi, a chi entra a Casarsa, a poche centinaia di metri dal 
camposanto dove riposa, appare un cartello che, con un 
certo orgoglio, avvisa: “Benvenuti nel paese di Pier Paolo 
Pasolini”.
Se potesse vederlo, così bene in vista su quella stessa 
strada, ora non più sterrata, che centinaia di volte aveva 
percorso in bicicletta per andare alla scuola di Valvasone, 
cosa direbbe il prof Pasolini?
Calcolando che il tempo è pialla che leviga e smussa, forse 
risponderebbe semplicemente con questi suoi versi bellis-
simi e pieni di incondizionato amore per la sua Casarsa:

Fontana di aga dal me paîs.

A no è aga pì frescja che tal me paîs.

Fontana di rustic amòur.

Per chi volesse approfondire l’argomento: 
GIUSEPPE MARIUZ, 
La meglio gioventù di Pasolini, 
Campanotto Editore, 1993 e 2016.
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Il nostro protagonista è un ventenne militare di leva, è 
di Roma. Si chiama Giuseppe Valerio Fioravanti. Fin 
da bambino è un enfant prodige. A soli cinque anni, è 
protagonista alla televisione con uno degli sceneggiati 

E
sistono momenti in cui la storia passata si con-
fronta con quella degli eventi che ci riguardano 
da vicino. In questi momenti, senza neppure 

rendercene troppo conto, ci imbattiamo in persone, 
cose o avvenimenti che fanno da spartiacque per una 
storia che in futuro si rivelerà nel suo essere importante 
se non addirittura tragica.
Questa è la storia di un soldato di leva della fine degli 
anni Settanta. Non c’è molto da dire su cosa sia stato 
il Friuli in quel periodo. Un recente e molto ben curato 
documentario Un paese di primule e caserme della re-
gia di Diego Clericuzio (che riprende il paese delle pri-
mule e temporali di pasoliniana memoria), ha finalmente 
aperto uno squarcio su una parte del nostro passato, 
che ancora fatichiamo a mettere a fuoco, forse perché 
è ancora troppo vicina, forse perché non ci interessa. 
Per oltre quarant’anni dalla fine della Seconda guer-
ra mondiale, siamo stati in guerra. Non ovviamente la 
guerra che ci raccontavano i nostri nonni. Questa è sta-
ta la guerra dei nostri genitori, fatta di spie, di intelligen-
ce e di equilibrio del terrore. 
In Friuli si è manifestata sul territorio con 100 kmq di 
demanio militare, perché in Ungheria erano stanziate 
dieci divisioni sovietiche. E come spesso è accaduto 
nella storia, qui si trovava la porta d’ingresso in caso 
di invasione. Questa non è stata una guerra dichiarata, 
ma una guerra di attesa, attesa di un nemico che per 
fortuna non è mai arrivato. 
E a fianco di una guerra mondiale non combattuta, 
esisteva una guerra civile strisciante, silenziosa, che 
faceva morti riportati nelle pagine di cronaca, fatta di 
persone che dalle proprie diverse posizioni un nemico 
lo aveva individuato e combattuto. 
Erano gli anni di piombo, gli anni degli opposti estremi-
smi, principalmente combattuti nelle grandi città metro-
politane come Roma e Milano, che scoppiavano così 
nelle loro contraddizioni, dopo quella sbronza collettiva 
che è stata il boom economico degli anni Sessanta. 
Ma nonostante la guerriglia metropolitana, anche il Friuli 
per alcuni è stata la trincea nella quale combattere. Chi 
contro lo Stato, chi contro la borghesia, chi contro il 
capitale. Ciascuno aveva il proprio nemico. La strage 
di Peteano, il sequestro dell’ingegner Taliercio, i Nasco 
del Carso: ciascuno di questi eventi richiama alla me-
moria un ricordo di violenza politica, fervore ideologico 
o semplice terrorismo, che molti giovani contempora-
nei forse non sarebbero nemmeno in grado di capire.

TERRORISMO | Andrea Spagnol

Una primula nera 
a Tauriano

Articolo apparso sull’Unità il 14 marzo 1979, che indiretta-

mente si occupa anche dei fatti avvenuti a Tauriano. Fiora-

vanti verrà condannato nel giugno successivo. Si riferisce 

che due furono le casse trafugate, di cui una poi rinvenuta 

nel luogo dell’esercitazione.



di maggior successo di allora: La famiglia Benvenuti, e contempo-
raneamente comparendo in alcuni caroselli. Crescendo, dopo un 
periodo trascorso in America, torna in Italia e comincia a frequentare 
lo stesso ambiente del MSI di Roma che stavano frequentando i 
suoi fratelli. 
Il Movimento Sociale Italiano sta però cambiando pelle, o meglio, 
sta perdendo tutti quei giovani che si riconoscono in una forma più 
movimentista e meno irreggimentata di partito. A fare da guarda-
spalle ai comizi di Almirante non gliene frega più niente a nessuno 
e il germe di una nuova politica rivoluzionaria si insinua in tanti gio-
vani. Vari erano stati i tentativi nel corso della prima metà degli anni 
Settanta di creare una risposta a questa fronda extraparlamentare. 
Ma tutti questi esperimenti, dal Movimento Politico Ordine Nuovo 
ad Avanguardia Nazionale, o erano finiti in tribunale o nel mirino 
del Ministero degli Interni, che li aveva sciolti per ricostituzione del 
Partito Fascista. 
Anche il nostro militare di leva si porta probabilmente dietro tutti 
questi pensieri di rottura. Perché è un ragazzo arrabbiato, irrequieto. 
A Roma ha avuto modo di mettere in pratica molto di quello che 
stava maturando alcune sedi missine, ma soprattutto partendo dalla 
sede del FUAN (il movimento universitario del partito) di via Siena. 
Si comincia a parlare apertamente, fuori e dentro dal carcere, di 
spontaneismo armato. Di rottura totale con quella galassia nera, che 
nella prima metà degli anni Settanta era stata tacciata di golpismo 
e di stragismo. E che in questo momento sta cercando di risorgere.
Fioravanti non arriva a Tauriano con la cartolina precetto. E mentre 
alcuni brigatisti rossi facevano il servizio militare in zona, da noi arri-
vava un militante politico dell’estrema destra romana. Il Friuli per lui, 
come per tanti altri, è una punizione. 
Il motivo sta nel carattere intemperante del giovane, che dopo aver 
fatto l’allievo ufficiale di complemento alla Scuola di Fanteria, chiede 
e ottiene di entrare nei paracadutisti. Ma lì, venendo alle mani con 
suo superiore, viene spedito in Friuli. Fioravanti, come molti suoi 
coetanei, ha già assaggiato nelle strade di città la violenza politica, 
ma non è ancora diventato il terrorista che si riconoscerà negli anni 
a venire.
Tauriano, Spilimbergo, la Brigata Mameli diventano una specie di 
spartiacque tra la militanza politica e la lotta armata. Il prima e il 
dopo. Per noi e per la nostra storia, questo bivio ha una data preci-
sa: il 18 maggio del 1978.
Quella sera, mentre la brigata è impegnata per un esercitazione sul 
Colvera, Fioravanti riceve la visita di due suoi amici che poi diven-
teranno suoi sodali nei NAR, i Nuclei Armati Rivoluzionari: Stefano 
Tiraboschi (che recentemente è stato sospettato quale basista a 
Londra della possibile fuga di Massimo Carminati, dopo lo scandalo 
di Mafia Capitale) e Alessandro Alibrandi, figlio missino dell’unico 
(forse) uomo di destra della Procura di Roma. Alibrandi finirà ucciso 
in un conflitto a fuoco con la polizia stradale nel 1981. Gli agenti 
arrivati sul luogo della sparatoria, gli troveranno addosso una delle 
bombe a mano trafugate qualche tempo prima con Valerio Fioravanti 
nella caserma di Tauriano. Perché proprio dall’armeria della caserma 
di Tauriano quella sera del 18 maggio vengono sottratte 144 bombe 
SRCM da esercitazione.
Sarà il giudice Mario Amato, poi ucciso dagli stessi NAR, a ritene-
re che negli attentati poi avvenuti nei mesi successivi, fossero stati 
utilizzati ordigni del tipo SRCM, in dotazione all’esercito per l’adde-
stramento. Gli ordigni facevano tutti parte di una stessa fornitura 
in dotazione alla caserma di Tauriano. Un ordigno appartenente a 
questa stessa fornitura venne anche rinvenuto addosso ad uno dei 
membri della famigerata Banda della Magliana. E questo non è che 
uno dei punti di contatto che la malavita comune avrà con quella 



parte della destra eversiva.
La metamorfosi appare compiuta. Ciò che saranno le vicende suc-
cessive di Fioravanti, fino alla condanna con sentenza definitiva per 
la strage di Bologna, sono cosa nota. Si congederà dall’esercito 
nell’ottobre di quel 1978, non prima di aver scontato l’ennesima 
condanna, per abbandono del posto di guardia nel carcere militare 
di Peschiera del Garda, sempre in relazione ai fatti del maggio pre-
cedente a Tauriano.
Ciò che ci importa, è sia ricordare quello che alla fine potrebbe ri-
sultare comunque un elemento marginale della storia di quegli anni, 
ma soprattutto capire lo spartiacque. Il bivio fra due epoche, tra 
gli anni Settanta e gli Ottanta dello spontaneismo fine a se stesso, 
disperato, finito nel riflusso ideologico degli anni successivi, fatto 
di edonismo reaganiano e di fine definitiva della lotta armata. Un 
colpo di coda del terrorismo politico che finirà irrimediabilmente a 
sovrapporsi con la malavita comune, fatta di rapine in banca, faide 
tra camerati e fiumi di eroina.
Quel bivio è anche passato per Tauriano di Spilimbergo. E ha se-
gnato la storia personale di un militare di leva di vent’anni e quella 
collettiva di un intero Paese.

Articolo pubblicato su Lotta Continua del 2 luglio 1979 con la vicenda 

dell’arresto al confine svizzero di Fioravanti, Pallara e Borgobelli, altri 

due esponenti di spicco dell’estrema destra romana. La vicenda di 

Tauriano e le bombe trafugate furono inserite dal giudice Amato nel 

contesto degli attentati romani di quel periodo, il più eclatante dei quali 

avvenne alla sede del PCI del quartiere Esquilino, provocando decine 

di feriti.



e della ricerca in seno all’ISAC, 
nata in Florida nel1976. 
Questa società statunitense riu-
nisce i maggiori esperti mondiali 
delle tecniche e tecnologie de-
dicate allo studio della cellula in 
diverse situazioni fisiopatologi-
che, che si muovono all’interno 
dell’area immunologica, emato-
logica, oncologica e si fonda 
sullo scopo principale della pro-
mozione della conoscenza nei 
diversi settori scientifici, median-
te programmi educativi, corsi 
di aggiornamento e correlativi 
congressi. Alla gratificazione di 
questa nuova carica, che è ai 
vertici di un’organizzazione pre-
sente in ben 42 paesi, si affianca 
contemporaneamente il notevo-
le impegno che dovrà affrontare 
il nostro professore; impegno 

per il quale - ne siamo certi - già avverte tutto il pe-
so della conseguente responsabilità. È un incarico 
questo, che vede l’opportunità di incrementare il più 
possibile la visibilità ai ricercatori non solo dell’Ateneo 
emiliano, bensì del nostro paese. 
Il progetto presentato dal Cossarizza per la suddetta 
elezione, prevede anche una forte attenzione per i 
paesi in via di sviluppo, attraverso un intenso pro-
gramma educazionale, supportando questo disegno 
di aiuto con interventi che permettano di utilizzare e 
conseguentemente sviluppare le attuali tecnologie 
in senso concreto, quindi con la caratteristica di es-
sere sofisticate ma altrettanto accessibili o a basso 
costo. Questo ambìto proposito, sicuramente già in 
fase di analisi per la realizzazione, porterebbe ovun-
que l’opportunità di poter sviluppare la diagnostica 
strumentale per l’individuazione di patologie infetti-
ve, quali l’Aida, e oncologiche come le leucemie e i 
linfomi, nonché tutte le patologie derivanti da fattori 
immunologici. 
Da queste premesse, direi corpose e ambiziose nel 
senso positivo del termine, prima di continuare l’e-
sposizione relativa alla preziosa figura del nostro con-
cittadino, si evidenzia sintomaticamente (per rimanere 
in tema medico) l’aspetto importante e “tormentato” 

A
rduo compito è scrive-
re di materia scientifica 
quando questa viene af-

frontata da un estraneo all’ambi-
to in questione; ma forse risulta 
più consono addentrarsi in un 
tema di questa portata proprio 
ad un articolista che non de-
ve trattare l’argomento in modo 
epistemologico, bensì orientarsi 
dirigendosi nell’evidenziare l’a-
spetto degno di importanza e di 
attenzione che merita il soggetto 
di questo testo. Il soggetto è 
sì la scienza, ma soprattutto 
la persona, che oserei definire 
“vicino di casa”, per non dire 
paesano, e che rappresenta un 
vero vanto per Spilimbergo. 
Illustrare o descrivere la figura 
del nostro concittadino prof. An-
drea Cossarizza è un onore per 
chi scrive e certamente per chi leggerà queste pagine. 
La qualifica anteposta al suo nome nulla dice, partico-
larmente oggi che siamo invasi dai più disparati e allo 
stesso tempo generici titoli, dei suoi reali consegui-
menti scientifici nella ricerca in campo medico. Inoltre, 
riguardo la qualifica di ricercatore scientifico - quale 
egli è - oggi c’è molta confusione e disinformazione, 
anzitutto per la mancanza di conoscenza dei requi-
siti che occorrono per rientrare nella categoria di un 
serio e accreditato studioso. Durante lo svolgimento 
di questa presentazione, penso che emergeranno, di 
conseguenza, le risposte necessarie per comprende-
re meglio la tematica e la personalità di questo esimio 
ricercatore.
Iniziamo col menzionare una nuova grande soddi-
sfazione personale del prof. Cossarizza per la sua 
proclamazione a presidente dell’ISAC/International 
Society for Advancement in Cytometry, una delle più 
prestigiose società scientifiche internazionali. Ancora 
un traguardo dunque per il nostro docente ordinario 
di Patologia Generale ed Immunologia della Facoltà di 
Medicina e Chirurgia dell’Università degli Studi di Mo-
dena e Reggio Emilia. La sua nuova carica, conferita 
con elezione a vasto consenso per la durata di sei an-
ni, è un ulteriore passo avanti nel campo dello studio 

PERSONAGGI | Antonio Crivellari

Andrea Cossarizza, 
ricercatore

Il prof. Andrea Cossarizza.
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Il prof. Andrea Cossarizza con i suoi collaboratori: da sinistra il dott. Simone Pecorini, il prof. Marcello Pinti, le dott.sse 

Sara De Biasi, Lara Gibellini, Milena Nasi, Elena Bianchini, Regina Bartolomeo.

di un ricercatore scientifico: anni di studio, di sacrifici 
che, solo sposando in pieno la passione e il trasporto 
per le meraviglie di questa professione, danno i loro 
significativi frutti. La ricerca, come sappiamo, si basa 
sulla riflessione delle scoperte pregresse, sulle nuove 
ipotesi, e sui tentativi per prove ed errori, senza sosta 
dato che la medicina e le malattie si rincorrono, d’al-
tronde come direbbe qualsiasi persona che osserva 
gli eventi: tutto è dinamico!
Addentrandomi nello specifico argomento trattato in 
queste pagine, penso che un buon ricercatore debba 
avere una forte capacità di analisi per saper indivi-
duare i dati con occhi aperti su tutto, con particolare 
attenzione ai dettagli, senza assolutamente sottovalu-
tare quelli che potrebbero sembrare insignificanti. Im-
portante è anche seguire un aggiornamento costante 
della materia e dei metodi di studio, così come man-
tenere una certa etica professionale nei confronti sia 
dei collaboratori, sia della professione stessa. A tale 
proposito, credo che innanzitutto la “valvola di scatto” 
sia la curiosità, per cercare, per scoprire, per trovare, 
e non di meno un grado elevato di intuizione. Soltanto 
immaginare tutte le persone che in futuro potrebbero 
essere aiutate grazie alle nuove scoperte, conquistan-
do la fiducia dei pazienti e confermandola a se stesso, 
penso rappresenti la spinta e la relativa carica per in-
traprendere e percorrere questo difficile sentiero. Cre-
do anche che ciò rappresenti una grande ricchezza di 
sentimento che abbraccia l’appagamento del sentirsi 
vicini agli altri; in due sole parole empatia attiva.
Tornando al nostro protagonista, sorprende visionare 
il suo curriculum, constatando la corposa e densa 

esperienza della sua attività scientifica. Paradossal-
mente usare un termine come “voluminoso” risulte-
rebbe riduttivo, in quanto è da rimanere allibiti difronte 
all’elencazione afferente gli studi, la ricerca, l’attività 
didattica, lavorativa all’estero, quella editoriale, orga-
nizzativa e manageriale. Per indicare qualche cifra, 
estratta dall’enumerazione della sua vasta attività, 
si possono contare oltre 320 pubblicazioni su riviste 
internazionali, più di 450 comunicazioni a congressi 
nazionali e internazionali e un numero superiore a 180 
conferenze tenute in prestigiose istituzioni nazionali e 
internazionali tra cui le Università di Harvard, UCLA, 
Princeton, Standford, Duke, Case Western, Rocke-
feller, oltre alle principali europee. Inoltre fa parte 
dell’Editorial Board di numerose riviste scientifiche 
e recentemente ha tenuto un seminario sul web per 
Science a cui hanno assistito più di mille ricercatori. 
Nonostante tutto ciò Andrea Cossarizza, nato a Spi-
limbergo nel dicembre 1958, rimane affettivamente 
legato al suo paese natale dove risiedono ancora la 
madre Maria Teresa, la zia Lida e il fratello Luca che 
guarda caso, oltre ad essere direttore di Iperspak è 
volontario della Crocerossa. 
Della mia generazione e di quella precedente chi non 
ricorda la figura del nonno Noè, intraprendente im-
prenditore nell’ambiente dell’autoscuola, iniziando ta-
le attività già negli anni ‘50 e divenendo titolare di una 
rilevante agenzia di scuola guida, di autonoleggio e di 
servizio ambulanza, sostenuta e ampliata poi dal figlio 
Carlo (padre del prof. Andrea) con l’apertura di varie 
sedi nel Friuli? Da quella scuola sortì una moltitudine 
di giovani neopatentati. Degno di memoria è l’amabile 



habitus comportamentalis del menzionato nonno per 
la sua spiccata cordialità e particolare giovialità. Intuìto 
ciò da parte mia in ravvicinata distanza (per età), mi fu 
confermato poi da mio fratello che fu a scuola da lui. 
Un giorno, incontrandoli insieme durante una lezione 
di pratica, mi permisi di dire a Noè che era la prima 
volta che vedevo due personaggi biblici in auto, datosi 
che mio fratello si chiama Amos; allora Noè fece ac-
costare la vettura vicino a un bar e, ridendo, in allegria 
e simpatia ci offrì un calice di vino. 
L’àncora di vicinanza alla propria cittadina è anche se-
gnata dai ricordi sportivi (in gioventù ha praticato judo 
e basket) e dalla frequentazione, ancor oggi coltivata, 
della cultura enologica dei buoni vini friulani. Dal suo 
paese ha iniziato il percorso di ricerca sul processo di 
invecchiamento del sistema immunitario nella locale 
Casa di Riposo. Da qui si trasferì a Padova e proseguì 
poi per New York, Los Angeles, Londra e Parigi. Da 
tempo ormai vive in Emilia Romagna con la moglie 
che, guarda caso, è la dottoressa infettologa Cristina 
Mussini (direttore della Clinica delle Malattie Infettive, 
Università di Modena e Reggio Emilia), e i due figli. 
Si direbbe a questo punto che probabilmente i nostri 
due coniugi si siano... contagiati a vicenda sentimen-
talmente.
Cosciente delle difficoltà costanti e “imperiture” che 
esistono in Italia, causa mancanza di fondi e torbida 
burocrazia che, assieme al mancato riconoscimento 
economico degli addetti alla ricerca, favoriscono la 
famigerata fuga dei cervelli, il prof. Cossarizza non 
ignora l’aspetto concreto che proviene dalla passione 
e forte motivazione dei giovani medici che persistono 
nel loro compito di ricerca e che spesso sorprendono 
per le loro scoperte. Per citarne due recenti: il pro-
cesso di infiammazione nell’infezione da Hiv-Aids e 
l’identificazione di una proteina intramitocondriale che 
potrebbe risultare utilissima nelle terapie della lotta 
contro il cancro. Direi che il prof. Cossarizza può ben 
meritarsi la considerazione e il rispetto per l’esempio 
di coraggio che egli stesso dà rimanendo in Italia, a 
dimostrazione del suo attaccamento al proprio lavoro 
unitamente al proprio Paese. 
Per concludere questo brano “fotobiografìco” di An-
drea (ora credo sia lecito chiamarlo per nome dopo la 
confidenza instaurata dal rapporto di conoscenza del 
suo profilo scientifico e umano, nonché per le radici 
comuni e condivise con la nostra cittadinanza), ci si 
potrebbe chiedere quale sarà il felice approdo del 
nostro studioso durante l’incedere deciso nel percor-
so del suo tenace e impegnativo viaggio di ricerca? 

Non sorprenderebbe di certo che il nostro scienziato 
raggiungesse sorprendenti e incredibili traguardi, ora 
imprevedibili.
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spazzini). Man mano che si sale, la vegetazione si 
diversifica: coltivazioni di patate caffè, tè, tabacco, 
agave e acacie utilizzate per l’estrazione del tannino; 
inoltre baobab, eucalipto e foreste di Pinus patula, 
inizialmente coltivato per produrre carta e succes-
sivamente implementato per produrre assi di legno 
per l’edilizia. 
Lasciata la strada asfaltata, ci inerpichiamo (ultimi 

P
erché non vieni anche tu?” Così Giovanni 
Scozzari, appena rientrato dalla sua seconda 
missione in Tanzania - nel solito stile asciutto 

e immediato che conosco da quando, colleghi della 
facoltà di Medicina, studiavamo insieme a Palermo 
- mi rivolge l’invito ad andare con lui e con Giuliano 
Novaretti per la missione che si sarebbe svolta pres-
so l’ospedale della Consolata di Ikonda nel mese di 
giugno. 
Non avevo mai considerato l’ipotesi di andare a 
svolgere volontariato fuori dall’Italia. “C’è tanto da 
fare anche da noi” mi dicevo sempre; e invece un 
tarlo incominciava a scavare nella mia coscienza: mi 
si chiedeva di mettere a disposizione la mia profes-
sione a servizio degli ultimi, perché ci sono fratelli 
che sono ancora più ultimi. La proposta la valuto 
con Giuliana e Stefano (moglie e figlio) che mi asse-
condano nell’accettarla.
Fatte tutte le vaccinazioni previste e iniziata la profi-
lassi antimalarica, si parte alla data stabilita: 30 mag-
gio. Ritorno previsto: 8 luglio.
Ottomila chilometri di volo ci portano a Dar es Salam 
(popolosa capitale economica del paese): è la nostra 
prima tappa, sede della Procura dei missionari della 
Consolata, dove pernottiamo. Da qui un fuoristrada 
della missione ci trasferirà a Ikonda (sudovest del  
paese, sulle alture dell’Ukinga, nella catena montuo-
sa di Livingstone) lungo un percorso di 850 km che 
da zero metri ascende a 2100 metri. Per 700 km la 
strada a due corsie è asfaltata e attraversa un territo-
rio ricco di vegetazione e di colture prevalentemen-
te di sussistenza e in parte di produzione su vasta 
scala per la commercializzazione. E così osserviamo 
colture di girasoli, manioca, mais, banane, mango, 
avocado, papaia, anacardi, canna da zucchero. 
In serata, dopo aver percorso circa 500 km, si fa 
tappa a Iringa, sede della regione dove operano i 
missionari. Si riparte di buon mattino, un tratto della 
strada si svolge per ben 50 km lungo il Mikuni Park 
(mille metri sul livello del mare), sito naturalistico abi-
tato da animali caratteristici della savana. Lungo il 
bordo della strada famiglie di babbuini gialli, abituati 
al transito di automezzi ci osservano indifferenti, un 
po’ più all’interno, tra la vegetazione, avvistiamo gi-
raffe, zebre, facoceri, impala, gnu e, un po’ discosti, 
alcuni elefanti. Volano pure alcuni marabù (uccelli 

ESPERIENZE DI VITA | Andrea Antonio Riela

Tre medici friulani 
in Tanzania
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“

Tre medici friulani si sono messi a 
disposizione degli ultimi presso l’ospe-
dale di Ikonda, in Tanzania, gestito dai 
missionari della Consolata. Tra essi, 
in qualità di anestesista, anche lo spi-
limberghese Andrea Riela che, pur da 
pensionato, ma con spirito giovanile, ci 
ha dimostrato come si può conveniente-
mente occupare il proprio tempo a pro 
di tanti bisognosi.

Ikonda, giugno 2016. Da sinistra: 

Giuliano Navaretti, Andrea Riela 

e Giovanni Scozzari.



150 km) per uno stradone polveroso e sconnesso, 
attraversando alcuni villaggi dove le capanne di fan-
go e paglia vanno lasciando spazio a casette di mat-
toni con copertura in legno. Dai pozzi le donne attin-
gono l’acqua che, miracolosamente, trasportano in 
contenitori (fino a 20 litri) posti sul capo. L’elettricità 
è ancora poco diffusa. 
Nel primo pomeriggio arriviamo alla cittadella ospe-
daliera di Ikonda. Ci accolgono il direttore e ammi-
nistratore padre Sandro Nava e il direttore sanitario 
prof. Gianpaolo Zara. La struttura sanitaria si staglia 
nell’ambiente circostante per le sue costruzioni in 
muratura bianche disposte secondo un progetto 
urbanistico funzionale all’attività dell’ospedale, alla 
cui compiutezza organizzativa i padri missionari, nel 
tempo, hanno affiancato le residenze del personale 
sanitario e delle loro famiglie, stanze accoglienti per 
i medici volontari che si turnano durante l’anno, e 
tre case di suore missionarie che prestano assisten-
za infermieristica e si occupano dell’asilo (diretto da 
suor Mimina), dove vengono accuditi attualmente 95 
bambini con l’apporto didattico di insegnanti locali e 
con il sostegno economico di benefattori.
Il direttore sanitario mi accompagna a visitare l’ospe-
dale e mi informa della sua fondazione e dell’evolu-
zione che ha subìto nel tempo. Il primo nucleo as-
sistenziale nasce nel 1961, quando le autorità locali 
chiedono ai missionari della Consolata di aprire un 
ospedale per arginare l’alta mortalità neonatale e nel 
puerperio. Nel 1962 iniziano le prime costruzioni; nel 
1968 l’ospedale ha 60 posti-letto. 
Il grande balzo avviene nel 2002 quando viene no-
minato come amministratore padre Sandro Nava 
(attualmente in carica) che dà una spinta innovativa: 
oggi l’ospedale ha 400 posti letto, 4 sale operatorie, 

Suor Minina con i bambini della scuola.
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laboratorio d’analisi, radiologia, ecografia, cardiolo-
gia e attività ambulatoriali con numeri di tutto rispetto 
per un bacino d’utenza stimato di 350.000 persone. 
Due cliniche mobili con un team di ostetriche si re-
cano ogni mese in 32 villaggi, per visitare le donne in 
gravidanza, vaccinare i bambini e distribuire medici-
ne, alimenti e vestiario. L’Aids è molto diffusa e miete 
vittime tra la popolazione giovanile, e così l’ospeda-
le nel 2004 apre l’Hiv/Aids Clinic, che diventa ben 
presto l’ambulatorio più frequentato, occupandosi 
di più di duemila pazienti in terapia antiretrovirale. 
Claudia, medico infettivologo del policlinico Gemelli, 
volontaria per tre mesi, segue i pazienti sieropositivi 
(80 visite al giorno), impartisce lezioni al personale 
sanitario su prevenzione e terapia di malattie infettive 
prevalenti: oltre l’Aids, anche malaria, tifo, Tbc. 
Una visita obbligatoria è alla nuova farmacia, che 
sotto la direzione della dottoressa Manuela Buzzi 
(vice amministratore) provvede ad approvvigionare 
e distribuire i farmaci ai reparti; è stato istituito un 
laboratorio farmaceutico dove vengono prodotti sci-
roppi, creme, pomate e soluzioni per infusione. 
Nello spirito primigenio viene aperto nel 2005 il re-
parto Nuru (luce), finalizzato al ricovero e all’assi-
stenza delle gravide con problemi gestazionali e allo 
svolgimento del programma di prevenzione della tra-
smissione Hiv/Aids tra madre e bambino e di edu-
cazione sanitaria. 
Nel 2009 vengono aperti i “campini”: quando un 
malato giunge in ospedale per il ricovero è accom-
pagnato dalla famiglia, che vi alloggerà finché il con-
giunto verrà dimesso. I “campini” sono dotati di dor-
mitori, servizi igienici, docce e cucina, dove i parenti 
preparano da mangiare per loro e per il ricoverato.
Com’è loro norma, i missionari si organizzano per 
avere un’autonomia di approvvigionamenti e così 
non manca l’acqua corrente potabilizzata, l’ener-
gia elettrica fornita da due turbine idroelettriche e 
dall’installazione di un potente gruppo elettrogeno. 
Un orto e un giardino producono frutta e verdura e 
un allevamento di bovini fornisce latte e carne; non 
mancano animali da cortile. 
Il giro conoscitivo è terminato, 
s’è fatta l’ora di cena, alle 19 
in punto. Al refettorio ci incon-
triamo, oltre che con i già citati 
Gianpaolo, Claudia e Manuela, 
con altri medici che - arrivati pri-
ma di noi - stanno dando il loro 
contributo professionale e così 
conosciamo il chirurgo fiorenti-
no Guido, il nefrologo torinese 
Dino, nonché padre Zubia, spa-
gnolo, in Africa da quarant’anni, 
e padre Antipa giovane prete 
tanzaniano. La settimana suc-
cessiva al nostro arrivo, giunge-
rà un team di chirurghi pediatri 
(Sandro, Grazia e Paola aneste-
sista). 
L’indomani, come ogni mattino, 

Padre Sandro Nava, direttore dell'ospeda-

le di Ikonda.

alle 8 meeting nell’aula riunioni con tutti i responsabili 
di reparto, per affrontare i problemi e le criticità del-
la giornata e della notte precedenti, e subito dopo 
ognuno va al proprio posto di lavoro. Le sale ope-
ratorie sono attive cinque giorni alla settimana; ma 
data la lunga lista d’attesa si lavora anche di sabato. 
Giovanni (ostetrico-ginecologo) e Giuliano (ortopedi-
co) si muovono a loro agio, e si mettono subito al 
lavoro in sala operatoria. Io (anestesista-rianimato-
re) scelgo di dedicarmi alla S.O. di ortopedia, dove 
Giuliano (che parla correntemente lo swahili e mi fa 
da mediatore linguistico) osa reinterventi, e per ciò 
più complicati, su pazienti che sono stati trattati in 
maniera incongrua in altri ospedali. 
Gli anestesisti, come la maggior parte degli opera-
tori, non sono medici, ma tecnici specializzati che 
agiscono secondo schemi standardizzati; ma le loro 
prestazioni sono commendevoli. Si entra nella routi-
ne operatoria, si inizia alle 8,30 e si prosegue fino a 
quando il programma operatorio non viene ultimato, 
solitamente non prima delle 16-16,30 con un breve 
intervallo per un tè. Giovanni e Giuliano proseguono 
il lavoro in visite ambulatoriali; io vado a controllare il 
risveglio post-operatorio. 
Sorprende la serenità e la mitezza dei pazienti e dei 
familiari che li accompagnano, forse frutto del fatali-
smo loro connaturato misto a una fiducia totale. 
Una mattina un bambino, in attesa d’intervento in 
pre-sala operatoria, al mio passaggio improvvisa-
mente scoppia in un pianto dirotto; l’infermiera mi 
fa segno di fermarmi accanto al piccolo e mi invita 
a togliere la maschera e la cuffia e di abbassare la 
testa, il piccolo smette il pianto e pone la mano sul 
mio capo e pronuncia “shikamo babu” (un saluto di 
rispetto, letteralmente: stringo le ginocchia). Io, die-
tro suggerimento, rispondo “marahaba” (basta così) 
e un sorriso rasserena il suo volto. 
Mi spiegano che i bambini vengono educati al ri-
spetto degli adulti e il loro toccare il capo è come 
chiederne la protezione. 
“Come si sostenta tutta questa attività?” chiedo a 

padre Sandro. “Il governo dona 
14.500 euro al mese, i ricoveri 
e le prestazioni sono a paga-
mento (per chi può), l’assisten-
za materno-infantile è gratuita, 
però il solo personale costa 
40.000 euro al mese e le opere 
di ampliamento, di rifunziona-
lizzazione e di manutenzione 
hanno dei costi”. 
“Ma l’ospedale è un cantiere 
e i tuoi progetti sono ambizio-
si, fai dei miracoli a sostenere 
tutto questo…”. “I miracoli li 
compie il Signore” – risponde 
–. Ma, molto spesso, si serve di 
uomini come te”. Ma anche e 
soprattutto dei tanti benefattori 
che continueranno a dare il loro 
indispensabile sostegno…
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I
l prof. Emilio Pianezzola è morto a Padova 
il 1° settembre 2016. L’Ute dello Spilimber-
ghese lo ricorda per averlo avuto, il 5 no-

vembre 2009, come relatore all’inaugurazione 
dell’anno accademico 2009-2010. Il titolo della 
prolusione era: “Il latino e altre anticaglie: l’avve-
nire delle nostre origini”.
Egli ha saputo esprimere, con chiarezza di fi-
lologo e passione di studioso, il valore ancora 
attuale della nostra lingua madre, il latino.
Ricordiamo quest’incontro con commozione e 
gratitudine, così come ricordiamo la simpatia 
con cui ci seguiva di anno in anno, inviando-
ci il suo augurio a ogni apertura e chiusura dei 
corsi, donando alcuni dei suoi lavori (anche l’ul-
timo, pubblicato pochi mesi prima della morte), 
portando di persona il suo saluto in occasione 
delle nostre visite culturali a Padova.
Nato a Marostica nel 1935, aveva studiato 
e si era laureato a Padova con il prof. Pietro 
Ferrarino, succeduto a Concetto Marchesi. 
Dopo due anni all’Università di Torino, sarà pro-
prio il prof. Pianezzola  a occupare a Padova la 
cattedra di letteratura latina, dal 1974. Da non 
molti anni era diventato professore emerito e 
non cessava di impegnarsi negli studi.
Dopo aver trattato vari periodi e vari aspetti del-
la cultura latina, si dedicò in particolare all’epo-
ca augustea, a Ovidio e, ultimamente, alla liri-
ca di Orazio. Lavoro, quest’ultimo, non ancora 
pubblicato.
Emilio Pianezzola già preside di facoltà, era 
membro dell’Accademia Olimpica di Vicenza, 
dell’Accademia Galileiana di Padova e dell’Isti-
tuto Veneto di Scienze Lettere e Arti di Venezia. 
Era stato insignito della medaglia d’oro dei 

PERSONAGGI | La redazione

Benemeriti della cultura e dell’arte.
Ma il prof. Pianezzola sarà ricordato dalla cit-
tà di Spilimbergo non solo per i suoi meriti 
accademici, professionali di studioso rigoro-
so e raffinato, ma anche per la sua dedizione 
nell’insegnamento. Quanti non sono in Italia gli 
studenti delle superiori che hanno studiato sul 
“Pianezzola”! Come ha ben sottolineato il prof. 
Angelo Luminoso, Emilio Pianezzola assomma-
va in sé, detto alla latina, tre rare doti: lepos, 

venustas, urbanitas, l’amabilità, la raffinatezza 
e il garbo, che facevano di lui uomo di semplice 
ma civilissima humanitas, benvoluto da tutti e 
da tutti stimato.
Mandi, Emilio. Sit tibi levis terra.

Spilimbergo, 5 novembre 2009. Il prof. Emilio Pianez-

zola  tiene la prolusione al XXII anno dell'Università 

della Terza Età dello Spilimberghese.

Pianezzola, un amico
di Spilimbergo
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Corea del Sud

In ordine di tempo segnaliamo per prima la mostra 
che si è aperta in giugno a Seoul, in un nuovo spa-
zio espositivo d’arte e design collocato nel cuore di 
Seongnam City, il nuovo insediamento edilizio della so-
cietà Alphadomcity, dove ha avuto luogo anche l’inau-
gurazione di un grande Prisma Musivo, realizzato dalla 
nostra Scuola con il coinvolgimento di due laboratori 
locali, per il quartiere più avveniristico della capitale 
sudcoreana.
È un centro nuovo, moderno, progettato con uno spa-
zio esclusivo dedicato al mosaico.
Il rapporto con la Corea del Sud è iniziato alcuni anni 
fa con la prestigiosa partecipazione alla Biennale dei 
Design di Gwangiu (capitale culturale della Corea del 
Sud) nelle edizioni del 2009 e del 2011. 
È continuato in collaborazione con artisti coreani 
(Hyung Kim Inhae Kim, Jongho Park, Hyungmin Moon, 
Jia Chang Ligyung, Sunkwan Kwon e Wolsik Kim) sia 
attraverso stage organizzati a Spilimbergo, sia a Seoul. 
Ogni anno, da diverse edizioni a questa parte, l’istituto 
spilimberghese organizza inoltre corsi di mosaico per i 
designer della Kia Hyundai Motors di Seoul su iniziativa 
del professor Park Joung Suh, docente universitario di 
design, convinto che una disciplina come il mosaico 
consenta di sviluppare versatilità nella fase concettuale 
del progetto.

MOSAICO | Danila Venuto

La Scuola Mosaicisti
sbarca in Asia

N
egli ultimi anni la Scuola Mosaicisti del Friuli 
ha intrecciato dialoghi stimolanti con il mondo 
asiatico. Un mondo affascinato dall’arte musiva 

e dalle proposte formative e professionali dell’Istituto 
spilimberghese, visto come unicum nel panorama inter-
nazionale quale centro dedicato al mosaico. 
Lo scambio con l’Asia si è concretizzato nell’ultimo 
semestre del 2016 in una serie di importanti appunta-
menti espositivi che hanno visto protagonista la Scuola 
spilimberghese in Corea, Kazakistan e Cina. Le mostre 
di Seoul (Corea del Sud), Almaty e Astana (Kazakistan), 
e Qingdao (provincia dello Shandong, in Cina) - tutte 
inaugurate alla presenza del presidente Alido Gerussi 
tra giugno e ottobre - sono stati eventi di grande porta-
ta, promossi in metropoli internazionali, pronte a inve-
stire sul patrimonio musivo made in Friuli e sulla Scuola 
Mosaicisti del Friuli, lasciando aperto il campo a nuovi 
progetti, iniziative culturali e realizzazioni di grandi ope-
re musive nell’imminente futuro.
Nelle tre nazioni asiatiche le mostre hanno offerto 
un’ampia panoramica su mosaici storici e attuali, pro-
ponendo soggetti, tecniche, tracce e suggestioni di va-
rie epoche, con un’attenzione particolare nei confronti 
della cultura del mosaico del nostro territorio, con gli 
intramontabili esempi aquileiesi, fino alla contempora-
neità con creazioni inedite concepite all’interno della 
Scuola Mosaicisti del Friuli.

L'allestimento della mostra ad Almaty, in Kazakistan.



Kazakistan
Più recente ma altrettanto prestigioso è il rapporto di 
collaborazione con la School of Fine Arts and Technical 
Design di Almaty, che è tra gli enti promotori dei due 
eventi espositivi di Almaty e di Astana attraverso la 
direttrice Khanzada Yessenova, con il contributo pre-
zioso dell’Ambasciata d’Italia presieduta da Stefano 
Ravagnan. 
L’obiettivo delle mostre è valorizzare l’arte e la cultu-
ra italiana avendo individuato nel mosaico una risorsa 

espressiva straordinaria e nella Scuola Mosaicisti del 
Friuli un testimone d’eccellenza quale punto di riferi-
mento di alta formazione e professionalità, pensan-
do anche all’avvio – in futuro – di corsi di mosaico in 
Kazakistan, in partnership con la Scuola di Spilimbergo, 
dove i corsi dovrebbero essere completati per ottenere 
la quali�ca di mosaicista.

Cina
Un altro contatto stretto già da tempo, ma consolidato 
con la mostra all’Art Gallery di Qingdao, è quello con 
il gigante orientale. L’interesse per il mosaico made in 
Friuli è qui maturato dopo la presentazione della no-
stra Scuola all’interno del progetto “Cultural Heritage, 
the source of wisdom, heritage of all humanity”, volto 
a promuovere i beni culturali del nostro Paese in Cina. 
Di fatto si è aperto un dialogo: la Scuola Mosaicisti del 
Friuli ha partecipato in Cina a incontri istituzionali e wor-
king group, in collaborazione con enti istituzionali locali, 
Ambasciata Italiana e Istituto Italiano di Cultura in Cina. 
La Scuola d’altro canto è anche diventata meta di visita 
da parte di delegazioni istituzionali cinesi, nonché cen-
tro di studio e di ricerca per la Mosaic Art Association 
China di Beijing, che ha mandato alcuni artisti ad ag-
giornarsi a Spilimbergho. 
Tanto interesse ha promosso a cascata tanti altri in-
contri e iniziative che ci hanno portato �no all’apertura 
della grande mostra dell’Art Gallery di Qingdao, resa 
possibile grazie al contributo della Fondazione Solida-
rietà Italiana Qingdao, capace di organizzare un evento 
in grande stile che ha fatto parlare di sé anche sui siti 
della Farnesina e dell’Istituto Italiano di Cultura a Pechi-
no, diretto da Stefania Stafutti, oltre che sui principali 
media in Cina. 
La mostra ha avuto un successo strepitoso, tanto che 
è stata prorogata di un mese, con il convolgimento di 
studenti dell’Università, dell’Accademia e di scuole di 
ogni ordine e grado. A Qingdao si è inoltre già aperto 
un dialogo per impostare nuovi interventi musivi nelle 
metropolitane della città, con la prospettiva di coinvol-
gere trasversalmente tutto il comparto del mosaico re-
gionale.

Due momenti della cerimonia di inaugurazione della mostra a Qingdao, in Cina.

Scoprimento della colonna a Seangnam City, a Seoul, 
Corea del Sud.
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